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Il “Dogma” sbarca in Italia. Il regista Antonio Domenici (classe 1958), abbraccia il credo cinematografico danese (con tanto di certificato firmato da Lars von Trier e compagni) e ci restituisce con piglio austero e appunto dogmatico due volti di una Roma notturna e tentacolare. Da un lato un produttore della vecchia guardia, Marcello, tenta di coinvolgere una giovane e bellissima attrice, Claire, in un progetto tutto da fare, rievocando storie e aneddoti della 'dolce vita', scomodando Fellini e il suo omonimo, Mastroianni. Mentre i due passeggiano, tra ricordi e sogni, per una via Veneto patinata ma ormai decaduta, poco più in là, zona Piazza Vittorio, un gruppo di extracomunitari sopravvive tra droghe, bravate e espedienti di ogni tipo. Ma l’interesse dell’opera sta più nell’adesione al manifesto di von Trier che nel suo valore.

“Secondo lungometraggio di Tony Domenici, è il primo Dogma italiano. È necessario precisare che il riconoscimento, o meglio il certificato di Dogma con un numero progressivo, viene rilasciato da quel gruppo di cineasti danesi capeggiati da Lars von Trier e Thomas Vinterberg che nel 1995 furono gli estensori del famoso manifesto. Le case di produzione di tutto il mondo, per ottenere tale riconoscimento, devono quindi presentare un’accurata documentazione che testimoni l’impegno, da parte del regista, di attenersi scrupolosamente alle dieci regole di castità da loro imposte. In una nottata romana di fine estate, Domenici sceglie di seguire con la camera a mano sia i ritmi nervosi delle microstorie di alcuni balordi extracomunitari che lottano per la sopravvivenza nella zona di Piazza Vittorio sia quelli più pacati, intimi e riflessivi, dell’amarcord della “dolce vita” con cui Marcello, direttore di produzione sessantenne che l’attore Angelo Infanti rende con amara sfiducia e stanchezza esistenziale, tenta di convincere un’attrice a sostituire dalla sera alla mattina una collega che ha abbandonato il set. Il Diapason, come si sa, è lo strumento indispensabile per accordare tutti gli altri, proprio come lo sguardo dell’autore del film che riesce ad armonizzare nel racconto tutti gli elementi espressivi, pur valorizzandone le relative differenze e sottolineando così la polifonia del respiro di questa notte in città. L’accostamento di storie all’apparenza così distanti viene rappresentato con lucida e scarna essenzialità, priva di compiacimento proprio come il Dogma richiede: fra il mondo dei balordi con i loro traffici illeciti e quello dei cinematografari in cui non vi è spazio per i sentimenti sembra esservi un rispecchiamento di identità etico-morale in cui l’unico valore riconosciuto è quello del dio-denaro. Ma, almeno, in quello dei primi c’è ancora uno spiraglio alla speranza, che si svela sia quando Susanna, una prostituta vittima di un raggiro, si abbandona a una riflessione di drammatica lucidità sulla sua condizione, sia quando Alex, il più duro del gruppo, euforicamente commosso dalla nascita della sua bambina, sorprende lo spettatore con un atto di insospettata generosità. Un apprezzamento particolare va alla scelta degli attori, che recitano in presa diretta, volti davvero significativi e inusuali per il cinema d’autore italiano. E va all’ambientazione che irradia il fascino di una Roma inconsueta, nonché alla mano fotografica di Frederic Fasano sempre funzionale al racconto e alle musiche originali di Roberto Mariani e felicemente accordate al susseguirsi degli avvenimenti” (Paolo Finn, “Cinema Sessanta”, n.259, Maggio/Giugno 2001).

